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      TIARRE’ E IL GRANCHIO DA COCCO

In una lussureggiante isola della Polinesia, viveva Tiarrè, un bambino di nove anni. Aveva la pelle dorata, un sorriso dolcissimo e due vivaci occhi nocciola.

Purtroppo dalla nascita soffriva di rachitismo. La malattia lo aveva colpito proprio sopra la scapola destra : si era formata una protuberanza che gli impediva anche l’articolazione della spalla.

Il resto del corpo non presentava segni evidenti. 

Tiarrè soffriva molto per questo disagio, specialmente quando gli altri bambini gli toccavano la “gobba”, per canzonarlo e deriderlo.

Spesso si rintanava in casa con mamma, tutto il pomeriggio, per non affrontarli; solo lì si sentiva al sicuro. L’aiutava in cucina, mentre preparava i dolci, e intanto cantavano, ridevano e si abbracciavano. Poi arrivava la notte e quando tutti i suoi fratelli dormivano, lui si sedeva sullo sgabello accanto alla finestra della capanna, guardava il cielo stellato e sognava una vita diversa, un corpo diverso, un mondo diverso. E poi la luna quant’era luminosa, il suo chiarore illuminava i fiori che mamma amava tanto, le bougainville. Solo a notte fonda, quando gli occhi ormai si chiudevano pesanti, ritornava nel letto e continuava a sognare, questa volta ad occhi chiusi.

Come ogni mattina, i suoi fratelli di buon ora, iniziavano a schiamazzare e a prendersi a pugni, lo tiravano giù dal letto e lo spintonavano da una parte all’altra della stanza, finchè non apriva completamente gli occhi e iniziava a difendersi. Allora papà entrava con volto severo , li riprendeva e tutti filavano in cucina per la colazione.

Un pomeriggio, mentre tornava da scuola, sentì un tonfo, guardò in alto tra le foglie della palma che gli stava di fronte, ma non vide nulla, poi abbassò lo sguardo e scorse una noce di cocco che si muoveva…allora si domandò : perché mai sta rotolando? Con grande sorpresa intravide, mezzo coperto dalla sabbia, un granchio enorme, aveva due chele lunghe e forti che gli servivano per aprire le noci di cocco. Si scrutarono a lungo entrambi, il granchio rimase immobile, poi di scatto entrò nella sua tana, sotto la sabbia, proprio all’ombra della palma. 

Tiarrè rimase molto colpito da questo incontro, non aveva mai visto un granchio così grosso e potente!

Tornò a casa entusiasta e raccontò l’accaduto alla mamma, che gli disse :” Se ti prende un dito, te lo taglia di netto, stai attento!”

Tiarrè non aveva paura, mangiò voracemente il riso e il tonno crudo che la mamma gli aveva preparato; non disse una sola parola ai suoi fratelli, e mentre loro stavano ancora cenando, sgattaiolò fuori.

Mamma lo vide prendere la porta di casa, lo seguì con lo sguardo mentre si dirigeva di nuovo alla tana.

Decise che il granchione si sarebbe chiamato Oro, come il dio della guerra nella mitologia polinesiana.

Attraversò il villaggio e bussò alla capanna di suo cugino Mali, lui era “grande”, aveva compiuto 16 anni, spesso si recava ai combattimenti, dunque conosceva bene il comportamento dei granchi.

Mali faceva il liceo per corrispondenza, non poteva permettersi di trasferirsi a Tahiti, così tutti i giorni spediva i compiti e gli arrivavano le lezioni sui vari argomenti. A fine anno avrebbe dovuto sostenere un esame su tutte le materie.

Tiarrè lo chiamò, Mali aprì la porta e gli chiese stupito :” Caro Tiarrè, qual buon vento ti porta ?” Poi lo sollevò da terra per abbracciarlo. 

Tiarrè ancora stordito rispose : “Vorrei parlarti di un granchio enorme che ho visto, proprio vicino alla mia capanna, mamma non vuole che lo prenda, dice che è pericoloso…”

Mali sembrava interessato :” Zia Sama ha ragione, portami alla tana, aspetta che prendo un bastone!”

Tiarrè preoccupato lo implorò :” Non fargli male, vorrei solo mostrartelo.”

Si diressero insieme verso la tana di Oro, le strade bianche di sabbia battuta ormai erano in ombra, le foglie delle palme mosse dal vento frusciavano un dolce suono, il sole stava calando.

Arrivarono piano piano proprio davanti alla tana, Oro stava dormendo, presto sarebbe uscito con il fresco per cibarsi.

Calò la notte, ma il granchio era troppo furbo per uscire allo scoperto. Tiarrè tornò a casa deluso.

Quella notte non si mise alla finestra a guardare il cielo, era stanco. La mattina seguente, prima di andare a scuola, si fermò davanti alla tana e vide una grossa buca, non poteva essere stato lui a scavare così a fondo! Fu preso dal terrore, forse suo cugino Mali lo aveva catturato!

A scuola non riuscì a concentrarsi per tutta la mattina, quando suonò la campana, si precipitò di corsa a casa del cugino, bussò forte alla porta, Mali uscì sorridente e lui gli urlò :”Ridammi il mio granchio, io non voglio farlo combattere, tu sei cattivo li fai morire..!”

Mali rideva, e gli disse :” Va bene, te lo restituisco, però visto che l’ho catturato da solo, devi fargli fare almeno un combattimento.”

Tiarrè iniziò a picchiare la pancia del cugino e gli disse piangendo:” Lui morirà, non ha mai combattuto…restituiscimelo, Oro è mio!”

Mali non si era affatto intenerito, gli rispose :” Vattene ora, stasera dopo il combattimento, potrai riaverlo…ma lo sai quanti soldi posso fare con quell’animale ?”

Tiarrè era furente, la sera si recò dall’altra parte dell’isola, un crogiolo di gente era disposta a cerchio intorno a una pedana ricoperta di sabbia. Due granchi stavano combattendo, Oro attendeva il suo turno, aveva le chele chiuse da un elastico.

Il combattimento era impari, uno dei due granchi era il doppio dell’altro, infatti il più grosso tranciò le chele e alcune zampe al più piccolo, finalmente venne dichiarato il vincitore.

Toccava a Oro, era sicuramente più grosso del vincitore, purtroppo non era aggressivo. Venne attaccato più volte, senza reagire, Tiarrè era in preda alla disperazione, avrebbe desiderato correre via e non assistere a quella carneficina. Finalmente dichiararono vincitore l’altro granchio. Tiarrè raccolse con delicatezza il suo amico e non degnò neanche di uno sguardo il cugino.

Oro era moribondo, soffriva, stava immobile, Tiarrè lo appoggiò sul tavolo della cucina, la madre quando lo vide trasalì e capì l’accaduto; gli occhi del figlio erano colmi di ansia ma anche di speranza, gli disse :” Corri a prendere l’acqua di mare “. 

Tiarrè prese un secchio e si precipitò in mare, arrivò prestissimo, mamma gli fece delle bende e le imbevette di acqua marina, poi gli disse :” Se supera la notte vivrà, con te faremo i conti domani, ora vattene a letto, i tuoi fratelli dormono già da un’ora !”

Tiarrè fece finta di andare a letto, non appena sentì che la mamma dormiva, andò in cucina ed iniziò ad accarezzare il suo amico, sussurrandogli :” Non morire, io sono tuo amico, ho sbagliato, perdonami,dovevo lasciarti nella tua tana, non ti ho rispettato, ma ti prometto che se guarirai, io ti proteggerò per sempre. Saremo grandi amici…”

Iniziò a sbadigliare e si addormentò lì, con la testa appoggiata al tavolo. La mattina molto presto si svegliò dolorante, sentì un rumore, era Oro che camminava su e giù. Tiarrè si stropicciò gli occhi e quando lo vide così arzillo, iniziò ad urlare di gioia :” E’ vivo, è vivo!”

Accorsero mamma e papà e poi, tutti i fratelli, non potevano credere ai loro occhi. Papà lo prese e lo mise dentro una cassetta, e vietò a tutti di toccarlo, poi disse :” Dovrà stare così fermo per almeno una settimana, ogni tanto bisognerà bagnarlo con acqua di mare, e procurargli del cocco. Adesso tutti sotto la doccia è ora di colazione!”

Tiarrè temeva lo sguardo di mamma che non gli rivolse la parola, allora lui si attaccò alla veste turchese a fiori e le disse piano :” Mamma non l’ho preso io è stato Mali, l’ha portato a combattere, io non volevo, l’ho scongiurato…”

Mamma si era calmata un po’ e gli rispose :” Ora vai a scuola, ci penseremo quando tornerai !”

Tiarrè prese la cartella e si diresse verso la scuola, nel pomeriggio, quando tornò, sentì delle voci in cucina. Mali stava parlando con mamma e papà, si accostò alla porta senza farsi scorgere e sentì suo cugino che diceva :” Ho trattato male Tiarrè, non so cosa mi sia preso, vorrei che accettaste questo denaro per scusarmi,l’ho vinto ieri sera, ho scommesso contro Oro, tutti pensavano che vincesse lui perché è sicuramente il granchio più grosso che si sia mai visto sull’isola, ma io avevo capito che non era aggressivo.”

Mamma e papà si guardarono, non avevano mai visto tanto denaro tutto insieme.

Mamma però disse :” Non possiamo accettarlo, in segno di rispetto per Tiarrè”.

Mali allora prontamente rispose :” Vi prego l’ho fatto soffrire, vorrei che mi ascoltaste un momento : so che a Tahiti un medico francese opera e risolve i problemi di rachitismo. Accettate i soldi, così anche Tiarrè potrà essere come gli altri, vi prego..” E porse il denaro verso papà.

I genitori si guardarono ancora una volta, non erano a conoscenza di questa possibilità di guarigione per il loro bambino.

Mali appoggiò il denaro sul tavolo e se ne andò via mesto.

Tiarrè non capì molto della conversazione, era troppo distante, entrò in casa come una furia e disse :” Non li voglio i suoi soldi, è cattivo !”

L’indomani papà chiamò a raccolta la famiglia e disse :” Cari figlioli mamma e Tiarrè partiranno per Tahiti, perché un famoso dottore ha accettato di operare Tiarrè, staranno via per un po’, perciò dovete aiutarmi ed essere bravi, verrà zia Pele a  darci una mano.

Tiarrè era spaventato, non aveva mai lasciato l’isola, e poi non capiva cosa fosse un’operazione.

Salutò i suoi compagni, e una bambina bellissima di nome Akua gli donò una collana di orchidee in segno di buona fortuna.

Tiarrè adorava quella bambina, ballava come una dea, lo baciò sulla guancia e sorridendo gli sussurrò :” Torna presto, io ti aspetterò “.

Arrivati a Tahiti, scesero stanchi dalla barca e proprio vicino al porto, videro un mercato di fiori; poi si accorsero che erano centinaia di bougainville di tutti i colori : fucsia, rosa, bianche, arancio, rosso, un tripudio di colori, mamma era senza fiato, non aveva mai visto niente di più incantevole.

Andarono dal professor Le Parrè, lo visitò accuratamente e disse :” Questo bambino può guarire, la convalescenza sarà lunga, almeno due mesi, La riabilitazione della spalla dovrà farla qui a Tahiti “.

Mamma aveva gli occhi che brillavano dalla felicità, si accordò con il dottore.

L’intervento fu doloroso, ma miracoloso, quando gli tolsero le bende, Tiarrè si guardò allo specchio, la gobba era sparita ! Abbracciò la mamma, sembrava un sogno. 

Dopo qualche mese tornò al villaggio, tutti lo aspettavano, scese dalla barca e vide Akua, più bella che mai che lo attendeva con delle ghirlande in mano, gliene pose una al collo. Tutte le donne del villaggio ballarono in onore di Tiarrè, ci fu una grande festa che durò tutta la notte.

Mali era triste in un angolo, allora Tiarrè gli si avvicinò e disse :” Mamma mi ha spiegato tutto, tu sarai il mio migliore amico per tutta la vita”. E lo abbracciò.

Mali finalmente si sentiva felice, Tiarrè lo aveva perdonato. I ragazzi li presero sulle spalle e li fecero volare.

Mentre venivano trasportati, Mali urlando per il frastuono disse :” Quando ci lasceranno in pace, andremo a casa tua, voglio farti vedere una cosa “.

Verso mattina quando il sole iniziava a diffondere i suoi raggi benevoli, i due amici si diressero verso casa, Mali mostrò a Tiarrè una tana, e disse :” Questa è la casa di Oro, i tuoi fratelli l’hanno curato e accudito, ora sta bene, spesso entra nella capanna per cercare il cocco…”

Tiarrè con un sorriso rispose :” Tutti sbagliamo, l’importante è essere umili, chiedere scusa e cercare di riparare i propri errori”.

Oggi Tiarrè e Mali sono ancora grandi amici, perché Mali quando sbagliò riparò il torto aiutando suo cugino. Tiarrè a sua volta fu magnanimo perché non serbò rancore e perdonò Mali.

Anche Oro perdonò Tiarrè, divennero inseparabili, ancora oggi il granchio aspetta sulla soglia il suo amico per salutarlo, quando torna a casa. 

